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DECALOGO 1
Titolo Originale: DEKALOG, JEDEN
Regia: Krzysztof Kieslowski

Interpreti: Henryk Baranowski, Wojciech Klata, Maja Komorowska

Durata: h 0.53

Nazionalità:  Polonia, Germania 1989

Genere: drammatico

	Con uno stile intimista e poco incline al virtuosismo il Decalogo coglie appieno tutte le sfumature psicologiche dei personaggi, senza cadere nel moralismo. Non esprime giudizi o condanne esplicite, ma al contrario pone interrogativi e domande da cercare nel profondo di se stessi

1. IO SONO IL SIGNORE DIO TUO, NON AVRAI ALTRO DIO ALL'INFUORI DI ME

Da subito si pongono le basi di una tragedia annunciata: una musica straziante, le lacrime di dolore di una donna, un bambino che ride nel fantasma di un teleschermo, un uomo che seduto nella neve al calore di un fuoco sembra piangere o forse no, magari è solo l'impressione... Ci si ritrova commossi senza un vero perché. 

Il rapporto con Dio, la fede e la scienza è al centro della storia. Pawel è il figlio di un professore universitario, Krzysztof, un razionalista che ha come unico Dio il suo computer e la scienza, da lui vista come il futuro e il progresso. La scienza non può sbagliare, risponde a tutte le sue domande, è infallibile. Si trova costretto a crescere suo figlio da solo con l'aiuto della sorella Irena, una cattolica. Pawel è nell'età delle domande impossibili: esiste un'anima? Cos’è la morte? Senza opprimere il bambino né da una parte né dall'altra, padre e zia rispondono secondo le proprie inclinazioni naturali, il primo negandone l'esistenza e l'altra facendola corrispondere all'amore di Dio. Pawel continuerà a fidarsi del padre e del computer, capace persino di  accendersi da solo. Quando la zia gli dirà che il computer non è in grado di dirgli cosa la madre sta sognando,  il bambino lo spiega con la mancanza di potenza del computer.

Kieslowski illustra con grande delicatezza il rapporto padre-figlio: i due condividono insieme la curiosità per la matematica e la logica (giocano a scacchi insieme e il padre vince grazie ai consigli del figlio), si fidano l'uno dell'altro. Ma ancora di più Krzysztof si fida della sua fede cieca nella scienza; è il computer sempre pronto a rispondere a problemi (I Am Ready) che  farà convincere il padre della sicurezza che ha il figlio di pattinare sul ghiaccio: i calcoli metereologici  sono posti con l'esattezza matematica, lo è anche la risposta empirica. Il padre avverte il figlio che non c'è pericolo.

Il preludio alla tragedia, già intuito dall'inizio, è disseminato da segnali inequivocabili come la boccetta d'inchiostro che si rovescia sul foglio bianco, formando una macchia nera. La metafora sollecita a riflettere e a non fidarsi del tutto delle proprie certezze. Però né le sirene dell'ambulanza, né gli amici di Pawel che lo cercano invano,  né la  madre in lacrime che scende per le scale dell'appartamento, né la maestra di Pawel che lo informa della sospensione della lezione riescono a sollevare dubbi decisivi.  Anche quando sentirà che il ghiaccio si è rotto la sua speranza, pur vacillando, continua a mantenersi salda. Ma quando il corpo del figlio viene estratto finalmente Krzysztof si arrende, distrutto. E mentre attorno a lui le persone raccolte a guardare quel buco nero nel ghiaccio si inginocchiano in segno di rispetto o di preghiera per il morto, lui rimane in piedi, incredulo.

Tornando a casa il computer è ancora acceso: "I Am Ready", è pronto a rispondere ad un'altra domanda, beffardo, crudele. Ma la rabbia del padre non si scaglia contro la scienza bensì contro un altarino raffigurante una Madonna, che nel silenzio scaglierà a terra con violenza. Il dipinto, per uno strano caso (?), sembra piangere per il gocciolio della cera delle candele. "È la cera delle candele che si fonde, quell'uomo rovescia l'altare provvisorio, cadono le candele che ornano il quadro e la cera liquefatta ci gocciola sopra. Che ci posso fare io se va a gocciolare proprio in quel punto?" (Kieslowski). Il pianto dell'immagine sacra pare ora beffardo, ora pietistico. 
Il racconto è accompagnato dalla presenza di un testimone silenzioso davanti al fuoco nei pressi del laghetto ghiacciato. La sera della la tragedia lui però non c’è. Solo un fuoco accesso.  
È un cinema profondamente umano e al contempo metafisico, impregnato degli elementi naturali (acqua, inchiostro, ghiaccio) e del dolore degli uomini. È un interrogarsi  sulla fede, messa a dura prova dai drammi della vita. "Ribellandoci arriviamo a riconoscere che quel qualcuno che ci sembrava non esserci esiste. La ribellione è una manifestazione della fede che si nega. Se ci ribelliamo significa che abbiamo oltrepassato una certa soglia. Indubbiamente lui si ribella anche contro Dio" (Kieslowski).

Per la discussione

· Qual è stato il primo impatto emotivo? Provocazione stimolante, reazione negativa o razionalizzazione acquietante?

· Come avresti agito tu in simili circostanze?

· Che cosa si può imputare al padre? La passione per l’informatica e la scienza, la responsabilità per la morte del figlio o il non averlo amato abbastanza? 

· L’evento imprevisto è una disgrazia che può capitare a tutti o è il giudizio di colpevolezza che viene dalla coscienza?

· Che cosa va a imputare quest’uomo ateo alla Madonna nera dei polacchi? Una qualche colpa o esprime semplicemente la “rabbia del credente”? Che significano quelle “lacrime di cera?

· Chi può essere quel “testimone silenzioso” davanti al fuoco? 
· Che cosa significa quel “fuoco acceso senza testimone”? La crudeltà di Dio, la sua impotenza o indifferenza? Il caso? Una presenza inafferrabile?
· Quale risultato ottiene il commento musicale di Preisner? 


